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9. Gli impatti dei percorsi di transizione e roadmap 
per le città europee: analisi critica 

9. A Critical Analysis of the Impacts of Transition Roadmaps and 
Pathways for European Cities 

This chapter examines the growing role of cities in climate transition processes, 
focusing on how transition pathways and roadmaps are defined, used and evaluated 
across different governance levels. It begins with a conceptual overview of these 
tools, tracing their development and categorising key types. Drawing on recent lit- 
erature and international reports, the chapter explores their value in guiding deci- 
sions under uncertainty, while also discussing some of the challenges linked to their 
design and application. It then presents a comparative analysis of selected interna- 
tional and European strategies, highlighting strengths and limitations in terms of 
objectives, scale, and implementation. A specific focus is placed on local contexts, 
introducing the concept of proximity – social, spatial, political, economic, and tech- 
nological – as a lens to understand how transition pathways engage communities 
and respond to local needs. The chapter uses case studies from the GRETA project 
to illustrate these dynamics and concludes with a reflection on how pilot initiatives 
can be integrated into long-term policies to support more inclusive, effective and 
lasting urban transitions. 

Negli ultimi anni le città sono il fulcro di un dibattito sempre più intenso 
sul cambiamento climatico. In particolare, ci si interroga sul ruolo dei sin- 
goli comuni e su quale può essere l’impatto delle azioni intraprese anche 
rispetto scale di governance più ampie. Diverse misure, responsabilità e 
strategie sono state introdotte per affrontare questa crescente sfida. Il mo- 
tivo per cui le città sono al centro di tale discussione è chiaro: la maggior 
parte della popolazione mondiale vive nelle aree urbane e si prevede che 
questa tendenza aumenterà in futuro. Le città offrono servizi, spazi di rela- 
zione, reti di supporto e opportunità lavorative, rendendole l’ambiente pri- 
vilegiato per la vita. La pandemia di COVID-19 ha accentuato la necessità 
di ripensare le città, non solo per migliorare la qualità della vita, ma anche 
per implementare nuovi spazi verdi e aperti che favoriscano il benessere. 
Tali interventi si allineano anche con l’esigenza di rafforzare la capacità 
delle città di adattarsi ai cambiamenti climatici, essendo gli spazi verdi una 
delle strategie più diffuse per rendere le città più resilienti. Inoltre, le città 
sono state in questi anni non solo le prime realtà a doversi confrontare 
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direttamente con le molteplici sfide ma anche quelle che hanno dovuto in- 
trodurre strumenti e strategie di azione al fine di rispondere alle sempre più 
stringenti necessità ambientali e agli obiettivi europei e nazionali. Anche i 
livelli di governance più elevati si sono impegnati in maniera diversificata 
nella stesura di piani di azione e di indirizzi operativi, ma lo hanno fatto in 
maniera disomogenea, dal punto di vista geografico e, in alcuni casi, non 
con la stessa intensità delle singole città (Cordella and Sala, 2022; Luc- 
chitta et al., 2024). Resta, dunque, innegabile il ruolo di protagonismo che 
le città stanno assumendo in questi anni nell’affrontare la transizione ener- 
getica e climatica. 

In questo contesto, la Missione europea 100 Climate Neutral and Smart 
Cities può assumere un ruolo centrale. Tuttavia, nonostante i progressi com- 
piuti e le misure già adottate, i rapporti recenti sul cambiamento climatico 
evidenziano che le azioni intraprese non sono ancora sufficienti per raggiun- 
gere gli obiettivi climatici di riduzione delle emissioni, concordati a livello 
internazionale (C40 Cities Climate Leadership Group, 2020; IPCC, 2023). 
Questo capitolo analizzerà alcuni dei percorsi di transizione adottati ai di- 
versi livelli, questionandosi sui risultati e sugli impatti. L’analisi prende in 
considerazione in primo luogo alcuni report chiave di livello internazionale 
e termina le riflessioni includendo i Community Transition Pathways del pro- 
getto europeo GRETA. 

9.1. I percorsi di transizione e delle roadmaps per la transizione 
climatica: alcune definizioni e riflessioni critiche 

I percorsi di transizione sono comunemente visti dai diversi livelli di go- 
vernance come strumento necessario per attuare operativamente un’accele- 
razione climatica e ambientale nei territori (Lucchitta et al., 2024). Del resto, 
l’utilizzo di questo tipo di strumenti applicato al contesto della transizione 
climatica risale agli anni Novanta del secolo scorso, soprattutto nella loro 
forma di creazione di scenari probabilistici. Come spesso accade, l’uso di 
percorsi di transizione deriva dall’applicazione di metodologie usate nel con- 
testo militare e in quello delle imprese (Hulme and Dessai, 2008; Haasnoot 
et al., 2024). L’elemento base che sottende la maggior parte delle esperienze 
attorno a questi strumenti è la condizione di incertezza verso il futuro, che 
richiede un’analisi profonda dei contesti e dei possibili scenari al fine di pren- 
dere decisioni più informate. 
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9.1.1. Definizioni, origini e modelli 

Attualmente esistono diversi livelli di percorsi di transizione: da quelli 
istituzionali a strumenti sviluppati da agenzie di consulenza che propongono 
approcci innovativi, a strumenti più legati al mondo del design dei servizi, 
fino ai percorsi proposti dalle reti transnazionali, ai ranking e alle certifica- 
zioni. Inoltre, esistono molteplici obiettivi ai quali vengono applicati questi 
strumenti all’interno della macrocategoria della transizione climatica. 

Le principali differenze, tra i diversi strumenti esistenti, possono essere 
identificate, per esempio, nei seguenti punti, che mostrano una prima divi- 
sione, non esaustiva, delle esperienze più conosciute e praticate: 
• percorsi di accelerazione della transizione di tipo prettamente istituzionale, 

generalmente ad un alto livello di governance, e con funzione principale di 
riferimento procedurale e metodologico. Si tratta delle strategie nazionali e 
internazionali. In questa categoria rientrano, per esempio, le strategie legate 
agli SDGs (Agenda 2030 per la Transizione Sostenibile) o la Strategia Eu- 
ropea per il 2050, il Green Deal e altri; 
percorsi di accelerazione della transizione di tipo complesso applicati a 
contesti reali di scala urbana, che includono azioni, sistemi di monitorag- 
gio, governance, come i Climate City Contracts che tentano di coprire mol- 
teplici aspetti del cambiamento climatico (in genere sia mitigazione che 
adattamento, ma anche partecipazione di attori locali e cittadini); 
percorsi di azioni tematicamente più specifici e legati, per esempio, alla 
sola mitigazione o al solo adattamento al cambiamento climatico anch’essi 
applicati a contesti reali, come il Local Action Plan del Covenant of Mayor 
o il programma Green City Accord; 
strumenti metodologici non necessariamente applicati a contesti concreti 
che hanno l’obiettivo di sviluppare approcci innovativi e di essere utilizzati 
in contesti diversi, come quelli della partecipazione (non solo tra cittadini 
ma anche tra attori locali); 
strumenti metodologici strettamente legati al mondo del monitoraggio. In 
questa categoria rientrano anche gli strumenti di ranking, che possono essere 
utilizzati come riferimento strategico sulla cui base operare delle scelte. 

• 

• 

• 

• 

La letteratura recente evidenzia numerosi studi che analizzano le diverse 
sfaccettature di questi strumenti. Hassnoot et al. (2024), per esempio, sottoli-
neano come questi approcci siano soprattutto legati alla necessità di supporta-
re le decisioni in condizioni di profonda incertezza e come, in questi casi, si 
parli di DMDU (Decision Making Under Deep Uncertainty). Haasnoot e col-
leghi identificano alcune principali declinazioni di questi percorsi, distinguen-
do tra approcci utilizzati nelle scienze ambientali, nella ricerca legata allo svi-
luppo sostenibile e in quella legata alla transizione. Gli scenario pathways, 
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tendenzialmente utilizzati nelle scienze climatiche, descrivono traiettorie di 
cambiamento sociale e climatico al fine di supportare analisi di possibili futuri 
e, quindi, informare le politiche (in questo contesto rientrano per esempio gli 
approcci usati nei report dell’IPCC). I policy pathways o adaptive pathways, 
che sono utilizzati nella ricerca sullo sviluppo sostenibile, descrivono traiet- 
torie alternative connesse ad obiettivi regolati da normative o documenti di 
indirizzo sovraordinati. Nel contesto della ricerca sulla transizione, sempre 
secondo Haasnoot et al., i percorsi di transizione descrivono una traiettoria 
verso futuri più sostenibili, diversi (tendenzialmente migliori) dello stato di 
partenza. All’interno di quest’ultima categoria, gli autori ricordano come l’ap- 
proccio STEPS (Social, Technological and Environmental Pathway to Sustai- 
nability), che si focalizza oltre che su aspetti di misurazione anche su aspetti 
legati alla conoscenza, sia il più utilizzato. 

Appare chiara da questo primo tentativo di organizzazione la vastità di 
approcci ed esiti che possono ricadere all’interno del concetto di pathway o 
percorso di transizione. Può essere utile richiamare le definizioni dei termini, 
così come riportate nei dizionari, per verificare il contesto semantico e non 
tecnico dei termini. 

Secondo le definizioni dei dizionari Oxford e Collins, i termini “per- 
corso”, roadmap e “scenario” presentano diverse sfumature, ma possono es- 
sere sintetizzati come segue. Un “percorso” è definito come un tracciato che 
può essere seguito, o come una sequenza di azioni da intraprendere per rag- 
giungere un obiettivo specifico. Una roadmap, invece, è una mappa che de- 
scrive dettagliatamente le strade di una certa area, oppure un piano strutturato 
che fornisce una guida per comprendere o utilizzare uno specifico argo- 
mento. Nel contesto politico o sociale, una roadmap per la pace o la demo- 
crazia, per esempio, rappresenta un insieme di principi da seguire per conse- 
guire tali obiettivi. In senso più ampio, si tratta di una guida per l’organizza- 
zione e la realizzazione di azioni future. Infine, il termine “scenario” si rife- 
risce a una previsione di come una situazione potrebbe evolversi o a una se- 
quenza di eventi potenzialmente attesi. Scendendo nello specifico contesto 
della transizione climatica, troviamo diverse definizioni di climate transition 
plan (piano per la transizione climatica), anche in contesti diversi da quelli 
urbani. Per esempio, nel contesto aziendale e a titolo esemplificativo del set- 
tore, l’agenzia no-profit CDP, che fornisce consulenza ad aziende, città e re- 
gioni, lo definisce come un piano d’azione a scadenze precise che supporta 
una strategia allineata alle più recenti e ambiziose raccomandazioni della 
scienza climatica, come il dimezzamento delle emissioni di gas serra entro il 
2030 e il raggiungimento delle emissioni nette zero entro il 2050, con l’obiet- 
tivo di limitare il riscaldamento globale a 1,5 °C. Questo piano, continuano, 
descrive chiaramente come un’organizzazione adatterà i propri asset, le 
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operazioni e l’intero modello di business per conseguire tali obiettivi, dimo- 
strando al contempo che il modello di business rimarrà rilevante in un’eco- 
nomia a zero emissioni nette. Il piano si pone come strumento cruciale per 
guidare la transizione verso un’economia sostenibile e resiliente, assicurando 
che l’organizzazione mantenga competitività e continuità durante questo 
processo di trasformazione (Bartlett et al., 2021). 

Da queste definizioni si evidenziano alcuni elementi ricorrenti. I percorsi 
di transizione consistono sostanzialmente in piani di azione proiettati verso 
il futuro e includono una serie di passi sequenziali; possono includere scenari 
alternativi e prevedono una guida per l’implementazione, da seguire al fine 
di programmare le azioni in modo corretto e fattibile. Inoltre, devono fornire 
informazioni sufficientemente dettagliate a partire da un’analisi più o meno 
approfondita della situazione attuale e devono identificare chiaramente gli 
obiettivi da intraprendere su diversi piani temporali. Sebbene non tutti i per- 
corsi climatici includano la totalità di questi aspetti, la maggior parte di essi 
comprende la definizione di obiettivi in un tempo identificato (medio o 
lungo), l’identificazione di tappe intermedie e di azioni concrete finalizzate 
al raggiungimento degli obiettivi. La presenza di scenari alternativi e le fasi 
legate al monitoraggio risultano invece più variabili. 

Un secondo aspetto chiave da valutare quando si affronta il tema dei per- 
corsi di transizione climatica e il punto di vista della governance. 

Il termine governance nel contesto urbano ha iniziato a prendere forma ne- 
gli anni Sessanta per fornire un quadro teorico capace di descrivere le relazioni 
tra enti territoriali di fronte alle crescenti sfide urbane (Dahl, 1961; Ga- 
laskiewicz, 1985; Cruz et al., 2019). È generalmente intesa come l’insieme 
delle interazioni tra diversi attori su più livelli di governo, istituzioni e orga- 
nizzazioni coinvolti nei processi politici, gestionali e decisionali nelle città. 

Il cambiamento climatico ha accelerato questa evoluzione, poiché le sfide 
che pone richiedono alleanze trasversali sempre più forti. La governance clima- 
tica si basa, infatti, su un’ampia inclusione di attori, come enti territoriali, settore 
privato, società civile, comunità locali, enti di ricerca e organizzazioni interna- 
zionali. Appare dunque come un aspetto fondamentale da tenere in considera- 
zione all’interno di una programmazione di documenti operativi per la transi- 
zione climatica. Una parte consistente dei piani o percorsi di transizione inclu- 
dono i livelli delle relazioni tra enti e attori nelle proprie declinazioni, facendo 
riferimento ai concetti di Quadrupla e Quintupla Elica, che vedono in una parte- 
cipazione concertata tra enti pubblici, privati e cittadini il loro elemento costitu- 
tivo. Quello che appare evidente è che i percorsi di transizione efficaci includono 
un’accurata valutazione non solo della fattibilità economica delle azioni, ma an- 
che della capacità degli attori locali di portarle a termine (Carayannis and Cam- 
pbell, 2009; Leydesdorff, 2010; Carayannis et al., 2012; Deakin, 2014). 
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È possibile analizzare e valutare i percorsi di transizione sia con un ap- 
proccio qualitativo che quantitativo. Il primo si esplicita, di solito, con il 
coinvolgimento di attori, focus group o gruppi di esperti. Il secondo utilizza 
i metodi della modellazione esplorativa (exploratory modelling) usando ana- 
lisi multi-criteriali, analisi costi-benefici e analisi basate su opzioni reali 
(Bankes et al., 2013; Haasnoot et al., 2024). 

Tra i principali benefici riconosciuti all’utilizzo di questo tipo di stru- 
menti si ricordano: 
• la costruzione e l’aumento della fiducia nelle scelte politiche effettuate. 

Avere analizzato in modo approfondito un percorso di transizione che tenga 
in considerazione varie sfaccettature, esiti e percorsi possibili tende ad in- 
crementare la capacità di prendere decisioni informate. Questo beneficio si 
riconosce anche quando i percorsi di transizione vengono redatti all’interno 
di percorsi partecipati (Ryan et al., 2022; Haasnoot et al., 2024); 
l’incremento della conoscenza e della comprensione verso le problemati- 
che da risolvere sia da parte dei decisori, sia da parte delle comunità. L’uti- 
lizzo di questi sistemi supporta la mutua conoscenza e condivisione di 
esperienze e di visioni sul futuro e sulla potenziale risoluzione dei pro- 
blemi. Permette, inoltre, di avere una migliore comprensione delle azioni 
chiave da implementare nel quadro della transizione nel suo complesso, 
delle azioni da mantenere per mantenere possibilità di adattamento futuro, 
ecc. (Haasnoot et al., 2013); 
l’aumento della consapevolezza nel prendere decisioni non solo nel con- 
testo delle necessità immediate, ma verso il lungo termine. L’uso dei per- 
corsi di transizione ha supportato la consapevolezza verso la necessità di 
guardare al futuro nel suo lungo termine al fine di identificare possibili 
rischi, percorsi alternativi e opzioni. Questo aspetto è soprattutto evidente 
in alcuni ambiti, come quello dell’adattamento climatico in zone costiere 
(Magnan et al., 2023). 

• 

• 

9.1.2. Approcci critici 

L’importanza strategica degli strumenti di pianificazione della transi- 
zione richiede un’attenta analisi critica. Un contributo particolarmente rile- 
vante in questa direzione è offerto da Rawls, Gilabert e Lawford-Smith, che, 
a partire dal 2012 (Gilabert and Lawford-Smith, 2012; Houston, 2021; Kene- 
han and Katz, 2021), hanno sollevato il cosiddetto “problema del percorso” 
(pathway problem) nell’ambito della giustizia climatica. Secondo questi au- 
tori, i percorsi climatici devono essere considerati non solo in base alla loro 
desiderabilità normativa, ma anche in relazione alla loro fattibilità politica. 
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Tale approccio evidenzia come, nel definire le tappe della transizione, gli 
attori politici tendano a bilanciare due dimensioni: da un lato, la necessità di 
intraprendere azioni coerenti con obiettivi climatici ambiziosi; dall’altro, la 
valutazione della probabilità che tali azioni vengano effettivamente realiz- 
zate. La prospettiva probabilistica, dunque, si intreccia con la dimensione 
normativa, finendo per influenzare le scelte strategiche. 

Tuttavia, come osserva Houston (2021), questa logica si scontra con l’in- 
trinseca imprevedibilità del clima, in particolare nel lungo periodo. Sebbene 
il modello proposto da Gilabert e Lawford-Smith (2012) sembri riflettere ef- 
fettivamente le prassi decisionali correnti, esso poggia su presupposti episte- 
mologici discutibili: il futuro climatico non è conoscibile in senso scientifico 
deterministico. Ad esempio, non è possibile prevedere con precisione l’evo- 
luzione delle emissioni di carbonio, ma solo delineare scenari probabilistici. 
Anche assumendo una corrispondenza diretta tra azioni intraprese e risultati 
attesi, non si può avere certezza sull’effettivo impatto di tali misure. 

Questa incertezza si amplifica se si considera che la transizione climatica 
è intrecciata con dinamiche economiche, politiche e sociali altamente vola- 
tili. Eventi come la pandemia da Covid-19, la guerra in Ucraina, o l’emergere 
di forze politiche estremiste testimoniano la fragilità di qualsiasi previsione. 
Tale complessità è riconosciuta anche da altri studi (O’Neill et al., 2014; 
Riahi et al., 2017) e dallo stesso IPCC attraverso l’elaborazione dei Shared 
Socioeconomic Pathways (SSP). Questi percorsi offrono un quadro integrato 
per analizzare gli scenari climatici futuri, mettendo in relazione le variabili 
ambientali con quelle socioeconomiche e politiche. L’approccio degli SSP è 
utile proprio perché sottolinea l’impossibilità di prevedere il futuro del cam- 
biamento climatico in termini lineari: si può solo ipotizzarlo, tenendo conto 
della molteplicità di fattori interrelati che lo influenzano. 

Un’ulteriore fonte di complessità è rappresentata, secondo Houston 
(2021), dalla pluralità di agenti coinvolti nella crisi climatica, distinti in de- 
cisori, dominati e oppositori. Gli agenti decisori sono coloro che possiedono 
il potere politico e istituzionale per orientare la transizione, come governi ed 
enti pubblici. Anche la società civile può essere inclusa in questa categoria, 
laddove sia «sensibile alle richieste morali della giustizia climatica e abbia il 
potere di attuare cambiamenti politici» (Houston, 2021, p. 199). Gli agenti 
dominati sono invece coloro che, pur essendo potenzialmente consapevoli 
della crisi climatica, non hanno la capacità di influenzare le decisioni. Infine, 
gli agenti oppositori dispongono di potere d’azione ma lo esercitano in modo 
contrario agli obiettivi climatici, spesso per difendere interessi consolidati. 
In questa categoria rientrano, ad esempio, «alcune corporazioni dei combu- 
stibili fossili, politici moralmente insensibili legati a tali interessi e cittadini 
benestanti negazionisti del cambiamento climatico» (ibidem). 
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Secondo Houston, i percorsi attualmente dominanti si rivolgono quasi 
esclusivamente agli agenti decisori, trascurando il potenziale trasformativo 
degli altri soggetti. Questo orientamento costituisce, a suo avviso, uno degli 
ostacoli principali all’efficacia degli strumenti di governance climatica. Per 
superare tale limite, l’autore propone l’adozione di percorsi alternativi, in 
grado di abbracciare una più ampia gamma di futuri possibili e di includere 
nella loro progettazione la pluralità degli attori in gioco. 

Oltre a queste critiche, legate al tema della giustizia climatica, esistono 
anche critiche legate alla scienza degli scenari in sé stessa e alla loro diffu- 
sione nel mondo scientifico. In questo contesto, si riportano brevemente al- 
cune posizioni principali e si rimanda, per approfondimenti, alla bibliografia. 
Alcuni autori sono fortemente critici nell’uso dello strumento degli scenari, 
soprattutto quando associato ad aspetti sociali e alla previsione probabilistica 
del lungo termine. In particolare, Pielke et al. (2008, 2007; Pielke and Rit- 
chie, 2021) criticano l’uso che ne viene fatto nei report dell’IPCC (almeno 
fino al quinto rapporto). Tra le principali critiche mosse da questi autori, ci 
sono considerazioni sulla politicizzazione del cambiamento climatico e sul 
fatto che scenari di transizione verso il lungo termine non sono politicamente 
neutrali. Questo aspetto, secondo gli autori, è da tenere in considerazione nel 
mondo scientifico, per evitare un uso non corretto di questi approcci. Inoltre, 
gli autori criticano l’utilizzo di uno degli scenari (RCP8.5) come scenario 
business as usual, ovvero come scenario probabile nel caso di una mancata 
azione contro il cambiamento climatico. 

Al di là dei dettagli delle singole critiche, è opportuno ricordare in questa 
sede che gli strumenti come scenari e percorsi di transizione fanno riferi- 
mento ad una visione del futuro che è necessariamente incerta e per la quale 
le proiezioni possibili sono sostanzialmente di natura probabilistica e comun- 
que incerta. Si ritiene tuttavia che strumenti di ragionamento sulle potenziali 
scelte e ricadute siano comunque strumenti interessanti ed utili per approfon- 
dire la conoscenza dei fenomeni stessi e la consapevolezza delle scelte adot- 
tate, così come riportato anche da Haasnoot et al., 2024. Un approccio inte- 
ressante, a supporto di questa tesi ma anche della necessità di utilizzare lo 
strumento dei percorsi di transizione in modo il più possibile approfondito, 
è fornito da Rising et al. (2022) sulla rivista Nature. Gli autori, infatti, ricor- 
dano come ci sia uno scollamento importante tra gli effetti del cambiamento 
climatico e le azioni prese per contrastarlo e ragionano sul fatto che questo 
scollamento potrebbe essere dovuto alla nostra incapacità di considerare al- 
cuni rischi (definiti missing risks) non inclusi nelle valutazioni economiche 
di impatto. La mancanza di approfondimento su questi possibili rischi equi- 
vale, secondo gli autori, a impostare un valore probabilistico pari a zero negli 
scenari di impatto e quindi a sottostimarli fortemente. 
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Il prossimo paragrafo esaminerà alcuni degli strumenti di transizione più 
diffusi per fornire un quadro esemplificativo delle pratiche in atto. L’analisi 
si concentrerà su una selezione di percorsi climatici esistenti, individuati in 
base a criteri qualitativi, e prenderà in considerazione aspetti quali la strut- 
tura, gli obiettivi, il periodo di riferimento, il livello geografico, gli attori 
coinvolti e gli impatti stimati. L’intento non è offrire una descrizione esau- 
stiva, rimandata ai riferimenti bibliografici, ma proporre alcuni elementi di 
riflessione critico-comparativa. 

9.2. Casi di percorsi di transizione a livello mondiale ed europeo 

Attualmente esiste una molteplicità di metodologie e strumenti per la pia- 
nificazione della transizione climatica. In questo paragrafo ne vengono ana- 
lizzati alcuni, selezionati con l’obiettivo di offrire una visione complessiva e 
critica di approcci differenti. La scelta si è basata su criteri di rappresentati- 
vità delle principali tipologie esistenti e sulla disponibilità di documenta- 
zione aperta, sia in letteratura scientifica sia in letteratura grigia. L’analisi 
non ha carattere esaustivo e si inserisce in un lavoro più ampio di ricogni- 
zione critica, avviato da Boulanger (2022) e qui parzialmente ripreso e ap- 
profondito. 

Una prima categoria di percorsi riguarda i piani istituzionali di livello in- 
ternazionale o nazionale, che assumono spesso una funzione di indirizzo, so- 
prattutto nei contesti sovranazionali, e non sono sempre dotati di valore vin- 
colante. Il primo esempio rilevante in tale ambito è l’Agenda 2030 per lo 
Sviluppo Sostenibile, nota per i suoi 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile 
(SDGs). Elaborata nel 2015 dalle Nazioni Unite e sottoscritta da 195 Paesi, 
costituisce una delle strategie globali più ampie e visibili in materia di soste- 
nibilità. Gli SDGs si articolano in obiettivi tematici dotati di indicatori spe- 
cifici per monitorarne l’avanzamento. 

Nel 2022, il Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite ha pub- 
blicato un rapporto che evidenziava il rallentamento dei progressi, propo- 
nendo una nuova roadmap verso il 2050 (United Nations – Economic and 
Social Council, 2022). Quest’ultima sottolineava l’urgenza di interventi su 
temi quali la rimozione del carbonio e il diritto universale a un’abitazione 
dignitosa. Il monitoraggio è proseguito annualmente, e l’ultimo rapporto 
(United Nations – Department of Economic and Social Affairs, 2024) se- 
gnala un quadro ancora più critico: solo il 17% degli obiettivi è in linea con 
i target previsti, mentre alcuni presentano segnali di stagnazione o regres- 
sione. Il documento attribuisce tale situazione, tra l’altro, agli effetti della 
pandemia di COVID-19 e all’acuirsi di conflitti come quelli in Ucraina, Gaza 
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e Sudan, che hanno amplificato disuguaglianze e compromesso l’efficacia 
delle politiche climatiche. 

I due elementi a cui il report pone particolare attenzione sono da un lato 
la disponibilità di dati affidabili, con cui valutare gli indicatori, dall’altro il 
livello di avanzamento o meno degli stessi, rispetto il target previsto. Dei 169 
obiettivi, infatti, 135 sono valutabili con dati globali di tendenza dal 2015 e 
analisi delle agenzie responsabili; 34 obiettivi mancano di dati o di analisi 
adeguate. Solo il 17% degli obiettivi valutabili mostra progressi sufficienti 
per il raggiungimento entro il 2030, mentre il 48% presenta deviazioni mo- 
derate o gravi. Il 30% evidenzia progressi marginali, il 18% moderati, con il 
18% in stagnazione e il 17% in regressione rispetto ai livelli del 2015. Os- 
servando, a titolo di esempio, il SDG relativo alle città e alle comunità, SDG 
11, vediamo come dei 10 obiettivi solo uno è stato raggiunto oppure in linea 
con i risultati previsti (11.6 Urban Air Quality and Waste Management), 2 
stanno registrando progressi marginali (11.5 Human and Economic Losses 
to Disasters e 11.b Disaster Risk Management Policies), 1 è in regressione 
(11.1 Housing and Basic Services) e 6 non hanno dati sufficienti per essere 
valutati. Tra questi ci sono gli indicatori relativi ai sistemi di trasporto pub- 
blico, all’urbanizzazione sostenibile, al patrimonio culturale e naturale, agli 
spazi verdi e pubblici, alla pianificazione e, infine, agli edifici sostenibili e 
resilienti1. Rispetto gli indicatori sulla qualità dell’aria, l’Asia orientale e sud- 
orientale ha migliorato sensibilmente la qualità dell’aria nel periodo 2015- 
2019, dopo aver registrato la seconda più alta concentrazione mondiale di 
PM2.5 (30%) nel periodo 2010-2014. Progressi simili in Europa (15%) e nel 
Nord America (10%) evidenziano gli impatti positivi della cooperazione in- 
ternazionale e della legislazione, inclusa la Convenzione sull’inquinamento 
atmosferico transfrontaliero a lungo raggio. Al contrario, l’inquinamento at- 
mosferico nell’Africa subsahariana (25%), nell’Africa settentrionale e 
nell’Asia occidentale (20%) è aumentato dal 2010-2014 al 2015-2019. 

Questi dati mettono in evidenza non solo la difficoltà nel raggiungimento 
dei target fissati, ma anche le criticità strutturali degli strumenti di pianifica- 
zione globale. Gli SDG operano su un piano elevato, non vincolante, e di- 
pendono da un’applicazione multilivello fortemente eterogenea. Ciò solleva 
 

1 È possibile osservare come la consistenza di popolazione urbana che vive in baraccopoli 
sia ancora piuttosto elevata e il prospetto è quello di una crescita nei prossimi anni (nel 2022 
era il 24,8%, dato sostanzialmente stabile rispetto il 2015, ma superiore al 24,2% del 2020; il 
numero assoluto è in effetti cresciuto di circa 130 milioni di abitanti rispetto il 2015). Oltre 
l’85% degli abitanti delle baraccopoli era concentrato in Asia centrale e meridionale (334 
milioni), Asia orientale e sudorientale (362 milioni) e nell’Africa subsahariana (265 milioni), 
che è l’area con la percentuale più alta di popolazione urbana che vive in baraccopoli (53,6%). 
Le proiezioni suggeriscono che l’Africa subsahariana sperimenterà il maggiore aumento pro- 
porzionale di abitanti delle baraccopoli, con ulteriori 360 milioni previsti entro il 2030. 
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interrogativi sull’effettiva capacità operativa di strumenti di questo tipo, che 
appaiono più efficaci nel fornire una cornice di riferimento globale che nel 
promuovere azioni concrete. Diversi studiosi hanno messo in discussione 
l’efficacia complessiva degli SDG, evidenziandone i limiti operativi (Swain, 
2018; Arora-Jonsson, 2023). In questa sede, è utile sottolineare come la man- 
canza di un vincolo politico trasversale e di una pianificazione diretta rap- 
presenti uno dei principali limiti di efficacia di tali strategie. 

Scendendo di scala, il secondo strumento analizzato è la Strategia Euro- 
pea 2050 che, di recente, si è posta l’ulteriore obiettivo della neutralità cli- 
matica del continente al 20502. Un aspetto innovativo di questa strategia, ma 
anche un suo limite, è la sua struttura composta da diversi documenti che 
declinano i diversi obiettivi e le diverse strategie di azione in maniera tema- 
tizzata. Infatti, si è dapprima sviluppata la visione generale con il documento 
Un pianeta pulito per tutti (European Commission, 2018); poi si è definita la 
strategia a lungo termine (European Commission, 2020) sottomessa al Con- 
gresso delle Nazioni Unite e il documento operativo cardine di tutta la stra- 
tegia, ovvero l’European Green Deal (European Commission, 2019). Infine, 
il documento legalmente vincolante è costituito dalla Legge Climatica Euro- 
pea (European Parliament, 2021). 

All’interno di questa struttura, risulta evidente come la Commissione Eu- 
ropea abbia intrapreso un percorso volto alla definizione di un quadro di rife- 
rimento comune, al quale tutti gli Stati membri dell’Unione sono chiamati ad 
allinearsi. A partire dall’elaborazione di una visione chiara e di un obiettivo 
ambizioso – la neutralità climatica –, la Commissione ha articolato i princi- 
pali temi, valori e direttrici strategici che orientano le politiche attuabili. Sul 
piano operativo, il Green Deal europeo si concentra prioritariamente su mi- 
sure di mitigazione, più che su interventi di adattamento o compensazione. 

Un ulteriore aspetto di rilievo riguarda il coinvolgimento degli attori nella 
transizione, reso possibile attraverso due strumenti complementari: da un 
lato, il Nuovo Bauhaus Europeo, rivolto a cittadini, professionisti del settore 
creativo e tecnico; dall’altro, il Patto Europeo per il Clima, pensato per pro- 
muovere l’adesione e la partecipazione delle comunità su scala più ampia. 

La terza strategia analizzata è quella del Patto dei Sindaci per il Clima e 
l’Energia (CoM), un’iniziativa lanciata dalla Commissione Europea nel 2008 
per coinvolgere direttamente i sindaci nel promuovere la transizione clima- 
tica nelle loro città, senza passare attraverso i livelli nazionali o regionali. Il 
CoM ha avuto un’ampia diffusione in Europa e a livello globale, con l’obiet- 
tivo principale di fornire supporto alle città che vogliono diventare più 
 

2 Per ulteriori informazioni cfr. https://climate.ec.europa.eu/eu-action/climate-strategies-
targets/2050-long-term-strategy.it, consultato il 20 maggio 2025. 
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sostenibili e resilienti. A differenza delle altre strategie, il CoM si concentra 
sia su misure di mitigazione che di adattamento, integrando piani d’azione 
specifici per quest’ultimo. Tuttavia, l’attenzione maggiore è ancora posta 
sulle azioni di mitigazione, soprattutto nel modo in cui vengono monitorate. 
Sebbene l’iniziativa sia generalmente percepita come un successo, soprat- 
tutto in termini di numero di adesioni, una valutazione più approfondita ne 
rivela anche alcune criticità strutturali. Uno studio recente condotto da Basso 
e Tonin (2022), attraverso l’analisi dei dati ufficiali del Joint Research Centre 
e interviste a decisori politici locali ed europei, evidenzia una forte disomo- 
geneità nella distribuzione geografica delle adesioni: oltre il 77% delle città 
firmatarie nei Paesi dell’Europa Occidentale ed Europea (EUWE) proviene 
da Italia e Spagna. Questo squilibrio è attribuito in parte alle culture politiche 
nazionali, ma anche alla presenza o assenza di una programmazione clima- 
tica nazionale solida. Nei Paesi dove tale programmazione è più avanzata, il 
CoM è spesso percepito come uno strumento ridondante, con il rischio di 
sovrapposizione e duplicazione di obblighi (“doppio reporting”) (Basso and 
Tonin, 2022; Lucchitta et al., 2024). 

Le motivazioni all’adesione risultano altrettanto eterogenee: molte città, 
soprattutto di piccole e medie dimensioni, hanno visto nel CoM un’opportu- 
nità per rafforzare la visibilità politica dei propri rappresentanti o accedere, 
spesso erroneamente, a finanziamenti europei. Questa aspettativa, non sem- 
pre soddisfatta, ha in parte limitato la transizione dalla pianificazione all’im- 
plementazione concreta. Il Patto si è dunque rivelato efficace nel fungere da 
“finestra di opportunità” per l’attivazione di percorsi locali, ma meno nel ga- 
rantire continuità e concretezza alle azioni previste nei piani. 

Dal punto di vista procedurale, il CoM ha cercato di bilanciare un’impo- 
stazione comune con un certo grado di flessibilità per adattarsi alle diverse 
capacità delle città partecipanti. Tuttavia, proprio questa flessibilità genera 
una tensione tra accessibilità e comparabilità: se da un lato consente a città 
molto diverse di partecipare, dall’altro rende difficile per la Commissione 
valutare in modo coerente l’impatto complessivo, soprattutto in assenza di 
obblighi vincolanti. 

Le maggiori criticità emergono nella fase di implementazione e monito- 
raggio. Tra gli ostacoli principali si evidenziano la carenza di risorse umane 
e competenze tecniche nelle amministrazioni locali, in particolare nei co- 
muni più piccoli, l’accesso limitato ai dati necessari per le valutazioni, le 
difficoltà nel reperire finanziamenti, e l’assenza di strumenti giuridici ade- 
guati ad attuare interventi complessi, soprattutto nel campo dell’adattamento. 
Il monitoraggio, in particolare, è spesso percepito come un adempimento bu- 
rocratico più che come uno strumento utile alla pianificazione strategica 
(Basso and Tonin, 2022). 
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Nonostante queste barriere, l’iniziativa ha generato benefici indiretti im- 
portanti. La redazione dei SEAP/SECAP ha contribuito a diffondere una cul- 
tura della pianificazione climatica, stimolando processi intersettoriali all’in- 
terno delle amministrazioni e promuovendo l’ingresso delle città in reti eu- 
ropee di scambio e apprendimento reciproco. In molti casi, il CoM ha avuto 
un effetto catalizzatore nello strutturare competenze e visioni condivise a li- 
vello locale. Anche questo strumento dal punto di vista della cittadinanza 
climatica ed energetica può essere un elemento di supporto, in quanto ha 
avuto il beneficio di connettere diversi attori delle città, incluse associazioni 
e organizzazioni non governative e, in alcuni casi, direttamente cittadini at- 
traverso percorsi di partecipazione. 

Lo studio di Basso e Tonin conclude tuttavia che, in assenza di interventi 
correttivi, il rischio è che il CoM venga percepito sempre più come una po- 
litica simbolica: un impegno formale non accompagnato da azioni sostan- 
ziali. Tra le raccomandazioni proposte vi è la necessità di una maggiore dif- 
ferenziazione degli obiettivi in base alle capacità territoriali, un rafforza- 
mento del supporto tecnico e finanziario alle città e una più stretta integra- 
zione tra livello europeo e nazionale. 

Infine, rilevante è il percorso sviluppato dalla Danimarca, che mette in 
evidenza uno strumento adottato a livello nazionale. Presentato nel 2020 nel 
contesto degli Accordi di Parigi, questo piano è considerato un punto di ri- 
ferimento per lo sviluppo di strategie nazionali (Danish Ministry of Climate, 
Energy and Utilities, 2020). La sua importanza deriva da diversi elementi, 
a partire dai suoi principi guida, che sono considerati vincolanti. Il primo 
principio riconosce che la sfida climatica è una questione globale, ma af- 
ferma che la Danimarca «deve essere una nazione leader negli sforzi inter- 
nazionali sul clima, una nazione che possa ispirare e influenzare il resto del 
mondo». Questo impegno è particolarmente forte, poiché non si limita a ri- 
conoscere la sfida, ma si propone di assumerne piena responsabilità. Un al- 
tro principio sottolinea la necessità di garantire che la transizione sia il più 
economica possibile, mantenendo al contempo standard di benessere per 
tutti i cittadini. L’ultimo principio afferma che «le iniziative per ridurre le 
emissioni di gas serra devono comportare riduzioni reali a livello nazionale, 
evitando di trasferire semplicemente le emissioni fuori dai confini danesi». 
A differenza di molti altri Paesi, la Danimarca è vicina a raggiungere i propri 
obiettivi, avendo ridotto del 65% le emissioni nel settore energetico entro il 
2018 (con un obiettivo del 70% per il 2030). La strategia valuta criticamente 
la situazione attuale, individuando le reti di collaborazione, le priorità e i 
temi su cui lavorare. 

Questo excursus mette in luce alcune questioni centrali relative ai percorsi 
di transizione. In primo luogo, emerge chiaramente come la scala geografica 
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di applicazione di un piano influenzi significativamente la possibilità di 
raggiungere gli obiettivi prefissati. I percorsi che si concentrano su territori 
caratterizzati da un’unitarietà amministrativa, e quindi governabili nella 
loro interezza, risultano maggiormente in grado di adattarsi alla varietà di 
condizioni, esigenze e problematiche che caratterizzano i diversi contesti 
locali, in quanto sono maggiormente in grado di restare aderenti alle ne-
cessità locali e alla loro evoluzione nel tempo. Al contempo, la scala glo-
bale mantiene una rilevanza strategica, soprattutto come livello di defini-
zione dei grandi obiettivi di sistema; tuttavia, tali piani devono rimanere 
fondati su criteri di misurabilità, coerenza e impegno politico e sociale 
condiviso. 

In questo senso, appare particolarmente efficace un approccio stratificato, 
come quello europeo, che combina una visione d’insieme con strumenti ap- 
plicabili su più livelli. Tale approccio sembra offrire maggiori possibilità di 
implementazione rispetto alla definizione di indicatori di carattere globale, 
che si dimostrano spesso di difficile gestione e applicazione diretta. Ciò non 
significa negare l’importanza di un sistema di monitoraggio globale dei pro- 
gressi nella transizione climatica: tale sistema dovrebbe però costituire uno 
strumento complementare, a supporto di un accordo internazionale vinco- 
lante e realmente condiviso, in grado di coinvolgere tutte le aree geografiche 
in modo equo e coordinato. 

Nel prossimo paragrafo si intende scendere di scala e valutare come i per- 
corsi di transizione applicati ai contesti urbani possano essere valutati ed ana- 
lizzati secondo la lente della prossimità geografica applicata al tema della 
cittadinanza energetica. L’applicazione di questa lente di ingrandimento 
viene applicata ai percorsi di transizione proposti dal progetto GRETA come 
punto di partenza della discussione critica. 

9.3. La misurazione degli impatti nei percorsi di transizione locali 

La misurazione degli impatti dei percorsi di transizione è un aspetto so- 
stanziale per valutare la loro efficacia, sia in senso assoluto sia nella loro 
efficacia nel tempo. Tuttavia, come visto nel paragrafo precedente, ogni li- 
vello geografico e di governance ha diversi obiettivi che si riflettono nelle 
metodologie con cui lo strumento stesso viene declinato. La dimensione geo- 
grafica è, infatti, fondamentale. Il contesto specifico aiuta a comprendere le 
scelte degli attori coinvolti e le leve che li spingono ad agire. 

Al fine di fornire un approccio più operativo e utilizzabile, si è quindi de-
ciso di supportare un’analisi più adatta per gli strumenti declinati a livello ur-
bano e locale. Per fare questo si prenderanno in considerazione i casi studio 
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del progetto GRETA come esempi concreti analizzandoli attraverso i se- 
guenti elementi analitici e di riflessione: 
• il concetto di prossimità declinato secondo alcuni determinanti (sociale, 

tecnologico, politico, economico, spaziale), che permette di comprendere 
come i percorsi di transizione possono attivare la cittadinanza climatica 
ed energetica e, più in generale, di valutare il tipo di loro aderenza al con-
testo locale; 
la chiarezza nella definizione degli obiettivi e la definizione di azioni con- 
crete aderenti ai bisogni locali: 
la tipologia di coinvolgimento di attori locali e cittadini nel loro com- 
pletamento; 
la tipologia delle priorità individuate. 

• 

• 

• 
In questo quadro, il concetto di prossimità si rivela utile anche da un punto 

di vista valutativo, non solo per comprendere come si attiva la cittadinanza 
energetica, ma per analizzare l’efficacia e la coerenza dei percorsi di transi-
zione. Come mostrano Torre e Rallet (2005) e Boschma (2005), la prossimità 
non è soltanto fisica, ma comprende anche dimensioni organizzative, cogni- 
tive, culturali e temporali. Si tratta di fattori che incidono direttamente sulla 
possibilità di condividere conoscenze, costruire fiducia tra gli attori coinvolti 
e mantenere una certa coerenza dell’azione collettiva (Morone et al., 2004; 
Fortier, 2010). Allo stesso tempo, però, un’eccessiva prossimità può anche 
avere effetti negativi, favorendo chiusure o rigidità che ostacolano l’innova- 
zione. In alcuni casi, una certa distanza – relazionale o di visione – può es- 
sere utile per aprire nuove prospettive e soluzioni. 

L’analisi dei sei casi del progetto GRETA conferma che la prossimità può 
essere letta come una chiave utile per interpretare punti di forza e criticità dei 
percorsi. La prossimità spaziale, ad esempio, è stata un elemento centrale nei 
casi di Pilastro-Roveri e UR-BEROA, dove la configurazione territoriale ha 
facilitato la costruzione di pratiche condivise. La prossimità politica si è ma-
nifestata nella presenza di quadri normativi e di supporto, come nei casi di 
Coopérnico o del quartiere Natural Gas-Free. La prossimità sociale ha favo-
rito partecipazione e coesione nei contesti di Coopérnico e dell’app Earnest. 
In UR-BEROA e CCAM, la prossimità tecnologica ha permesso di sperimen-
tare soluzioni digitali e infrastrutturali. Infine, la prossimità economica ha 
rappresentato una leva importante dove esistevano condizioni di mercato fa-
vorevoli o strumenti finanziari attivabili. Guardare a questi domini in chiave 
integrata aiuta a capire non solo quanto un percorso sia adatto al contesto lo-
cale, ma anche se è sostenibile nel tempo, replicabile in altri luoghi e pronto a 
passare da una visione strategica all’attuazione. In questo senso, la prossimità 
diventa uno strumento utile per leggere la coerenza e la maturità dei percorsi 
di transizione e per orientarne la valutazione in chiave multilivello. 

181 

 

Copyright © 2025 Saveria O. Boulanger, Danila Longo, Martina Massari. ISBN 9788835183860



9.4. I possibili impatti dei Community Transition Pathways del 
progetto GRETA 

Nel progetto GRETA, i Community Transition Pathways (CTP) si sono 
rivelati strumenti estremamente duttili, capaci di adattarsi alle caratteristiche 
specifiche dei contesti locali. Ogni caso studio ha infatti sviluppato una pro- 
pria metodologia, confermando l’efficacia dello strumento anche in condi- 
zioni molto diverse tra loro. Complessivamente, si possono distinguere tre 
approcci principali: alcuni casi, come Pilastro-Roveri, UR-BEROA e l’app 
Earnest, hanno adottato modalità fortemente partecipative basate su work- 
shop con la comunità; altri, come CCAM e il quartiere Natural Gas-Free, 
hanno integrato ricerca documentale e momenti di confronto con gli stake- 
holder; infine, esperienze come Coopérnico si sono concentrate su interviste 
approfondite con attori chiave della comunità. 

In tutti i casi, i CTP hanno portato alla definizione di obiettivi chiari, azioni 
concrete e bisogni locali ben delineati. Tuttavia, laddove è stato possibile at- 
tivare una reale partecipazione della comunità, sono emersi risultati significa- 
tivamente più ricchi. La gamma di azioni ipotizzate si è ampliata, è cresciuto 
il senso di appartenenza alla visione definita e il processo stesso ha rafforzato 
i legami all’interno della comunità. Resta comunque evidente che tali risultati 
presuppongono la presenza di comunità attive o, almeno, di figure di riferi- 
mento in grado di fare da ponte tra i promotori del progetto e i cittadini. In 
assenza di queste condizioni, i CTP tendono a essere guidati da componenti 
tecniche, con il rischio di generare una visione parziale o poco inclusiva. 

Dall’analisi delle visioni emerse nei diversi contesti, si possono indivi- 
duare alcune tendenze trasversali. Il rafforzamento della comunità e il coin- 
volgimento attivo dei cittadini sono obiettivi centrali in quasi tutti i casi stu- 
diati, così come il miglioramento della qualità della vita quotidiana dal punto 
di vista energetico e ambientale. In particolare, esperienze come Pilastro-Ro- 
veri, UR-BEROA e l’app Earnest sottolineano l’importanza di stili di vita 
meno energivori e più sostenibili, rendendo la transizione parte integrante 
delle abitudini quotidiane. Alcuni CTP, come quelli di Coopérnico o Pilastro- 
Roveri, si inseriscono in obiettivi di scala più ampia, contribuendo alla stra- 
tegia sostenibile della città o della regione di riferimento. In altri casi, emerge 
la volontà di diversificare le fonti energetiche e aumentare la capacità di pro- 
duzione da rinnovabili, oppure di intervenire su aspetti operativi anche al di 
fuori del settore energetico, come avviene nel caso di CCAM. 

Le azioni previste dai CTP riflettono questa varietà: in alcuni casi è stato 
valorizzato il ruolo delle scuole per l’educazione alla sostenibilità; in altri si 
è puntato sulla comunicazione attraverso campagne, siti web o sportelli ener- 
getici di quartiere. Iniziative come quella degli energy ambassadors 
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(ambasciatori energetici) hanno messo in evidenza l’importanza di figure lo- 
cali capaci di promuovere attivamente il cambiamento. In UR-BEROA e 
Coopérnico è stato centrale il potenziamento delle infrastrutture, mentre in 
altri casi è stata data priorità alla produzione di studi di fattibilità per valutare 
la sostenibilità di determinati interventi. Il miglioramento delle relazioni con 
gli stakeholder e della governance locale è stato spesso considerato un pre- 
requisito per il successo delle azioni, così come l’adeguamento degli spazi 
fisici o digitali che ospitano le attività. 

I CTP si sono quindi rivelati strumenti in grado di stimolare visioni condi- 
vise, rafforzare il senso di appartenenza e responsabilizzare le comunità. Per- 
ché queste visioni si traducano in un cambiamento effettivo, è però necessario 
che il processo produca risultati tangibili, anche piccoli, fin dalle prime fasi. 
Per questo il progetto GRETA ha affiancato ai CTP un secondo strumento, il 
Contratto di Cittadinanza Energetica (come delineato precedentemente), pen- 
sato per formalizzare gli impegni presi e dare continuità alle azioni definite. 

Il progetto ha anche permesso di osservare diversi livelli di coinvolgi- 
mento. Nei contesti in cui la comunità è meno consapevole, come Pilastro- 
Roveri, la sfida è attivare le persone e costruire una prima alfabetizzazione 
energetica, coinvolgendo scuole, associazioni e altri attori di prossimità. In 
situazioni più mature, come nel caso dell’app Earnest, i cittadini sono già 
sensibili al tema ma necessitano di strumenti operativi per agire. Al livello 
ancora più avanzato di UR-BEROA, la comunità ha già attuato alcune azioni 
e affronta ora la sfida dell’espansione e dell’innovazione tecnologica. Infine, 
nel caso di Coopérnico, che si colloca a un livello di advocacy, il tema è 
come valorizzare il modello sviluppato, condividere competenze, promuo- 
vere la giustizia sociale e restare all’avanguardia. 

In tutti questi contesti, la trasparenza, la fiducia e l’efficacia del percorso 
sono elementi chiave. Tuttavia, è necessario interrogarsi anche sulla sosteni- 
bilità di lungo periodo. Una volta concluso il progetto, non è scontato che la 
comunità rimanga attiva o che le relazioni costruite si mantengano nel tempo. 
Per questo diventa fondamentale valutare attentamente non solo gli impatti, 
ma anche la qualità delle relazioni attivate, la coerenza tra obiettivi e risultati, 
e la capacità dei territori di far evolvere i percorsi avviati. 

9.5. L’integrazione delle progettualità pilota in percorsi 
di lungo termine 

L’analisi condotta nei paragrafi precedenti ha mostrato con chiarezza la 
varietà di approcci adottati nei percorsi di transizione climatica, così come la 
molteplicità di lenti di osservazione per valutarne gli impatti e gli esiti. In 
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particolare, i CTP sviluppati all’interno del progetto GRETA confermano il 
potenziale trasformativo delle esperienze locali, ma allo stesso tempo evi- 
denziano alcune criticità ricorrenti. Una delle più rilevanti riguarda la diffi- 
coltà, per le città e le comunità coinvolte, di utilizzare in modo sistematico 
strumenti di misurazione dell’impatto. A ogni nuovo progetto o iniziativa, 
gli attori locali si trovano spesso a dover identificare ex novo indicatori si- 
mili, ma mai del tutto comparabili, con quelli adottati in altri contesti o ri- 
chiesti da altri programmi. Questo processo non solo richiede risorse e com- 
petenze elevate, ma rischia di compromettere la comparabilità dei risultati e 
la costruzione di un quadro coerente a livello sovralocale. 

Da qui emerge la necessità di un approccio più strutturato a livello nazio- 
nale ed europeo, che sappia coniugare la flessibilità dei progetti pilota con la 
costruzione di una infrastruttura valutativa stabile e multilivello. Integrare i 
percorsi sperimentali, come i CTP, all’interno della pianificazione ordinaria, 
senza snaturarne la dimensione innovativa e partecipativa, rappresenta oggi 
una delle sfide centrali. È qui che il ruolo della governance assume una rile- 
vanza strategica: occorre costruire quadri istituzionali capaci di accogliere 
l’innovazione senza disperderla, di accompagnare i processi di cittadinanza 
energetica e ambientale nel medio-lungo periodo, evitando che le comunità 
si spengano una volta terminato il sostegno progettuale. 

L’approccio per progetti o iniziative “pilota” presenta certamente dei 
vantaggi: consente di sperimentare soluzioni in contesti controllati, di te- 
stare modelli e strumenti prima di una loro eventuale estensione, di atti- va-
re in modo mirato le comunità. Tuttavia, presenta anche limiti. Il rischio di 
frammentazione, la difficoltà di mantenere attivi gli attori coinvolti, la di-
scontinuità tra fase sperimentale e attuativa sono tutti elementi che, se non 
affrontati, riducono l’efficacia dell’approccio stesso. Inoltre, in as- senza di 
meccanismi strutturati di riconoscimento e capitalizzazione delle esperien-
ze, molte progettualità rischiano di produrre solo impatti limitati e tem-
poranei. 

In conclusione, la funzione dei percorsi di transizione può essere molte- 
plice. In questo capitolo si è cercato di prendere in considerazione aspetti 
positivi e critici al fine di fornire un quadro complessivo, seppur non esau- 
stivo, della tipologia di strumenti. Sono stati presi in considerazione diverse 
scale di intervento e proposto l’utilizzo della lente di ingrandimento della 
prossimità come elemento di valutazione delle condizioni abilitanti degli 
strumenti e della cittadinanza energetica e climatica. Infine, si sono proposti 
alcuni elementi di analisi di questi strumenti. Dalle riflessioni proposte si 
conferma il ruolo della città come scala di applicazione dei percorsi di tran- 
sizione più efficace in quanto in grado di attivare diversi determinanti di 
prossimità. 
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L’Unione Europea punta alla neu-
tralità climatica entro il 2050: un 
obiettivo ambizioso che richiede tra-
sformazioni radicali e un nuovo patto 
tra istituzioni, imprese e cittadini. Le 
città, come laboratori di innovazione 
e di convivenza, sono chiamate a gui-
dare questa transizione, affrontando 
sfide ambientali, sociali e geopolitiche 
sempre più complesse.

Il volume analizza il ruolo delle città 
europee nella decarbonizzazione, con 
particolare attenzione alla transizione 
e alla cittadinanza energetica. La pri-
ma parte delinea il quadro concettuale 
e metodologico, esaminando politiche 
multilivello e iniziative come la Mis-
sion “100 Climate Neutral and Smart 
Cities” e i Climate City Contracts. 
Parallelamente approfondisce la dif-
fusione delle comunità energetiche e 
delle pratiche di autoconsumo colletti-
vo, che trasformano i cittadini in pro-
sumers e attori attivi della transizione.

La seconda parte esplora approc-
ci e strumenti innovativi sviluppati a 
partire dal progetto europeo GRETA 
(Green Energy Transition Actions). 

Vengono proposti e analizzati in chia-
ve critica strumenti come i Commu-
nity Transition Pathways, gli Energy 
Citizenship Contracts e gli strumenti 
digitali di mappatura urbana, come 
i gemelli digitali. Attenzione è posta 
al tema della cittadinanza energeti-
ca e del coinvolgimento dei cittadini, 
comprese le università e le comunità 
studentesche. 

La terza parte guarda oltre il 2030, 
affrontando gli scenari futuri della 
transizione energetica, la valutazione 
degli impatti delle roadmap urbane e 
le sfide legate alla gestione dell’emer-
genza climatica.

Il volume offre un contributo scien-
tifico e critico alla comprensione della 
transizione energetica urbana, evi-
denziando il valore della partecipazio-
ne attiva, l’evoluzione delle comunità 
energetiche e l’uso di strumenti di 
governance efficaci. È rivolto a ricer-
catori, studenti, professionisti e deci-
sori politici interessati alla transizione 
climatica ed energetica, proponendo 
riflessioni e strumenti per città giuste, 
resilienti e sostenibili.
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